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I Quaderni di Scienze Politiche

I Quaderni di Scienze Politiche, la cui pubblicazione è iniziata nel 
2011 sotto la denominazione di Quaderni del Dipartimento di Scienze 
Politiche, si ispirano ad una tradizione scientifica orientata allo studio 
dei fenomeni politici nelle loro espressioni istituzionali e organizzative 
a livello internazionale e, in un’ottica comparatistica, anche all’interno 
agli Stati. Essi sono promossi dal Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, costituito nel 1983 e 
interprete fedele della tradizione dell’Ateneo.

Il fondatore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Padre 
Agostino Gemelli, aff ermava nel 1942 che diritto, storia e politica 
costituiscono «un tripode» sul quale si fondano le Facoltà di Scienze 
Politiche, delle quali difendeva l’identità e la funzione. Circa vent’anni 
dopo, Francesco Vito, successore del fondatore nel Rettorato e già 
Preside della Facoltà di Scienze Politiche, scriveva: «Noi rimaniamo 
fedeli alla tradizione scientifi ca secondo la quale l’indagine del 
fenomeno politico non può essere esaurita senza residui da una sola 
disciplina scientifi ca. Concorrono alla comprensione della politica gli 
studi storici, quelli fi losofi ci, quelli giuridici, quelli socio-economici». 
Per Gianfranco Miglio, Preside per trent’anni della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università Cattolica e per otto anche Docente di Storia 
dei trattati e politica internazionale, la storia è il laboratorio privilegiato 
della ricerca politologica.

Come immagine caratterizzante della vocazione internazionalista 
dei Quaderni, è stata scelta la mappa disegnata nel 1507 dal cartografo 
tedesco Martin Waldseemüller (1470-1521), di grande importanza 
storica essendo la prima nella quale il Nuovo Continente, scoperto da 
Cristoforo Colombo, è denominato “America”. Nel 2005 tale mappa 
è stata dichiarata dall’UNESCO “Memoria del mondo”.

La frase Orbem prudenter investigare et veraciter agnoscere, che 
esprime lo spirito di libera ricerca ispirata alla vocazione cattolica, 
utilizza alcune espressioni della seguente preghiera di San Tommaso 
d’Aquino: «Concede mihi, misericors Deus, quae tibi placita sunt, 
ardenter concupiscere, prudenter investigare, veraciter agnoscere, 
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et perfecte adimplere ad laudem et gloriam nominis tui. Amen». 
Tale preghiera, «dicenda ante studium vel lectionem», a sua volta 
forma la prima parte di una più lunga orazione: «Ad vitam sapienter 
instituendam».

Pubblicati sia a stampa sia online sul sito internet www.qdsp.it, 
i Quaderni ospitano articoli soggetti a Peer Review anonima.

The Quaderni di Scienze Politiche follow a scientific tradition of 
multidisciplinary study of politics based on history, political science 
and law. International history, international relations and international 
law are the fields covered. This internationalist approach is reflected 
by the cover image: the map of 1507 by Martin Waldseemüller, the 
first in which the New Continent discovered by Cristoforo Colombo 
is called “America”.



I fermenti nei Balcani: verso una complicata 
stabilizzazione?
di Stefano Pilotto

Abstract: The political stabilization of the Balkan region is compromised by 
lasting conflicts among the different populations: the local hostilities provoked by 
the decline of the Ottoman Empire during the whole XIX Century have set up 
some permanent divisions, which were even increased by the storms of the two 
world wars during the XX Century. The fall of the Berlin wall, in 1989, instead 
of improving the situation of south eastern Europe, opened the way to further 
local wars which destroyed the souls of all the involved nations in the former 
Yugoslavian countries and in Albania. In 2019 the situation is still very compli-
cate and the expected integration of the Western Balkan countries in the European 
international organizations is constantly delayed because of lack of progress in the 
framework of the internal reforms and in the bilateral and multilateral relations. 
Serbia, Bosnia-Herzegovina, North Macedonia, Montenegro and Albania are 
looking forward a more fruitful mutual regional cooperation, but each country 
has to resolve crucial issues with the neighbor countries and with internal secession 
movements. The international community, since several decades, is acting in a 
controversial way: pretending to offer a neutral and objective assistance to the con-
cerned Balkan countries, the international community (and especially the western 
countries) has too often behaved with a double face approach, showing to be quite 
sensitive to the potential geopolitical and economic advantages that the Balkan 
region may offer to any powerful foreign diplomacy newly involved in the area.

La regione balcanica oggi rimane un’area in grande fermento, in 
armonia con la sua tradizione storica e con gli appellativi di pol-
veriera, che assunse nel corso del XIX e XX secolo. La situazione 
generale, durante gli ultimi anni, è stata caratterizzata da una serie 
di problemi locali, che hanno compromesso uno sviluppo cristal-
lino e convincente dei paesi della regione, nonché la loro rapida 
integrazione in seno all’Unione Europea. Se, tuttavia, l’evoluzione 
storica della regione balcanica in epoca contemporanea si trova 
certamente alla base delle difficoltà attuali, vi è che la condotta 
adottata dalla comunità internazionale non è sempre stata scevra 
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di errori voluti o inconsapevoli e ciò non ha giovato alla stabilizza-
zione dell’area medesima.

L’evoluzione storica della regione balcanica è alla base 
delle difficoltà attuali

Nel corso degli anni successivi alla Rivoluzione Francese i nuo-
vi valori non tardarono a penetrare in seno alle popolazioni bal-
caniche, specialmente nel corso dei primi anni del XIX secolo, 
quando Napoleone Bonaparte creò le Province Illiriche, che dalla 
Carinzia si stesero fino alla Dalmazia, abbracciando la Carniola, 
l’Istria, il Quarnero e la Dalmazia medesima. I valori, la cultura 
ed i principi politici presenti nell’animo dei soldati della Grande 
Armée napoleonica entrarono anche, seppur con difficoltà, in seno 
ai territori dell’Impero Ottomano e trovarono orecchie sensibili 
soprattutto presso le popolazioni cristiane che vivevano all’interno 
dell’Impero Ottomano stesso1. Tali valori, fondati su un maggiore 
rispetto dei diritti del cittadino, sull’esistenza di codici scritti e 
chiari, sulla nozione di compartecipazione del popolo, attraverso 
i suoi rappresentanti, alla gestione del potere, sulla scoperta della 
Nazione come elemento unificante per ottenere l’indipendenza 
crearono i presupposti per la nascita di insurrezioni popolari con-
tro il Sultano e contro la Sublime Porta. Tali idee, infatti, furono 
all’origine delle numerose insurrezioni che si produssero nella re-
gione balcanica durante tutto l’arco del XIX secolo: furono insur-
rezioni di carattere nazionale e religioso, aventi come obiettivo la 
caduta dell’Impero Ottomano e la nascita di nuovi stati nazionali 
indipendenti nell’area2. Con ondate insurrezionali successive, i po-
poli balcanici, infatti, raggiunsero il loro obiettivo di provocare la 

1 Il libro più illuminante in tal senso è certamente quello scritto da Ivo Andrić 
(Premio Nobel per la letteratura nel 1961), La Cronaca di Travnik, Milano, 2002, 
nel quale egli descrisse perfettamente come le nuove idee francesi entrarono len-
tamente in seno all’Impero Ottomano, fino alla cittadina di Travnik, piccola città 
nella parte interna della Bosnia-Erzegovina e città natale di Ivo Andrić, fin dall’i-
nizio del XIX secolo.

2 La prima insurrezione di rilievo fu quella lanciata nel 1804 da Đorđe 
Petrović, detto Karađorđe, o Giorgio il Nero, che sarebbe diventato il capostipite 
della dinastia reale serba dei Karađorđević. Tale insurrezione durò fino al 1813 
e fu soppressa nel sangue dall’Impero Ottomano, ma rappresentò la scintilla 



I FERMENTI NEI BALCANI: VERSO UNA COMPLICATA STABILIZZAZIONE? 35

caduta della sovranità ottomana sulla regione, ma non riuscirono 
a colmare in modo avveduto il vuoto lasciato dal declino della 
Sublime Porta. Si trattò, essenzialmente, della lotta fra le popo-
lazioni cristiano-ortodosse (romeni, bulgari, serbi, croati, mon-
tenegrini, macedoni ed anche alcuni albanesi) contro il mondo 
islamico ottomano. In queste lotte, soprattutto nel corso della se-
conda metà del XIX secolo, intervennero più o meno direttamen-
te le grandi potenze europee, in particolare i paesi appartenenti 
alla lega dei Tre Imperatori, cioè la Russia, l’Austria-Ungheria e 
la Germania dopo il 1871. I nuovi paesi sorti dopo il Trattato di 
Santo Stefano (3 marzo 1878), corretto dal Trattato di Berlino (13 
luglio 1878), furono la Serbia, la Romania e il Montenegro, ma le 
inquietudini delle popolazioni balcaniche condussero a nuovi di-
sordini e conflitti, provocati appositamente sia per approfittare del 
declino dell’Impero Ottomano, sia per ridimensionare le eventuali 
ambizioni egemoniche dei paesi vicini. Le guerre balcaniche del 
1912-1913, in particolare, furono provocate da tali cause e furono 
composte dal fondamentale Trattato di Bucarest (10 agosto 1913), 
che rappresentò uno dei punti di partenza per la stabilità della 
regione balcanica in epoca contemporanea. Ma le due guerre mon-
diali sconvolsero gli equilibri stabiliti a Bucarest nel 1913, devasta-
rono i territori balcanici con lunghe e spietate operazioni militari, 
dopo che la Prima Guerra Mondiale era stata provocata proprio 
da una crisi scoppiata nel cuore dei Balcani, a Sarajevo. Alla fine 
del primo conflitto mondiale vennero modificate sostanzialmente 
le frontiere, in seguito al crollo di quattro imperi, e sorsero nuovi 
paesi nella regione balcanica, che cercarono di legarsi principal-
mente alla Francia, nel periodo fra le due guerre, per garantire 
la propria sicurezza ed il rispetto delle decisioni prese in sede di 
trattati di pace: fu il periodo della Piccola Intesa. I fragili equilibri 
definiti dai trattati del 1919-1920, tuttavia, vennero travolti dalle 
ambizioni revisioniste di alcuni paesi europei, in un periodo in 
cui gli ideali autoritari sembrarono prevalere sui sistemi liberali e 
democratici. Anche nel corso della Seconda Guerra Mondiale la 
regione balcanica fu teatro di aspri combattimenti, di invasioni, di 
azioni di guerriglia, di esodi e di stermini indescrivibili. Ciò incise 

decisiva che avrebbe ispirato la seconda insurrezione serba, quella del 1815, la 
quale avrebbe condotto alla prima autonomia della Serbia.
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profondamente nell’animo delle popolazioni locali, provate da in-
sanabili rivalità ideologiche, da acerrime competizioni nazionali e 
geografiche, da violente lotte contro eserciti stranieri e da profon-
de dispute intestine. Il socialismo reale, dopo la Seconda Guerra 
Mondiale e durante la Guerra Fredda, avvolse i Paesi balcanici e le 
loro popolazioni, pur nelle differenze concettuali e dottrinali che 
interessarono le singole culture locali. Più di quarant’anni di col-
lettivismo e di economia pubblica pianificata offrirono, certo, sta-
bilità politica ma non favorirono in modo eclatante né lo sviluppo 
né la prosperità dei popoli. Quando, trent’anni or sono, cadde il 
Muro di Berlino, crollarono i regimi comunisti e la regione balca-
nica piombò nuovamente nel caos, preda dell’incertezza fra tran-
sizione convinta verso la democrazia liberale e compromessi più 
o meno manifesti con la nostalgia del sistema socialista. Ancora 
una volta le diplomazie ed i governi furono incapaci di colmare 
in modo soddisfacente i vuoti prodotti dalla scomparsa del so-
cialismo reale e dalla transizione politica verso la democrazia. Il 
trionfo del diritto all’autodeterminazione dei popoli condusse le 
popolazioni della Jugoslavia a cercare la disintegrazione statuale, a 
beneficio della secessione e dell’indipendenza: tale processo fu do-
lorosissimo e si sviluppò non solo sulla base delle rivalità odierne, 
ma anche su quanto lasciarono negli animi i conflitti del passato, 
specialmente quelli inerenti alla Seconda Guerra Mondiale3. Gli 

3 Singolare è la latente e profonda rivalità fra serbi e croati, non solo in relazione 
all’assassinio di Re Alessandro Karađorđević nel 1934 per mano di un estremista 
collegato alla causa croata, ma anche in relazione alle terribili lotte intestine fra 
ustascia croati e cetnici serbi in Jugoslavia durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Il campo di prigionia e morte di Jasenovac, in Croazia, vicino alla frontiera con la 
Serbia, è il simbolo di tale profonda inimicizia fra Serbi e Croati, in quanto rap-
presenta ciò che resta del campo di prigionia gestito dagli ustascia croati durante 
la Seconda Guerra Mondiale e nel quale perirono circa 700.000 serbi (a detta dei 
serbi). Monumento al dolore e alla lacerante memoria dei Balcani, il campo di 
Jasenovac è oggi aperto alle visite e offre un centro di documentazione che riporta 
dati croati molto diversi da quelli diffusi dai serbi (si comunica, ad esempio, che il 
numero totale dei morti nel campo di Jasenovac fu di 81.998, di cui 46.685 ser-
bi). Il monumento con il fiore di Bogdan Bogdanović, che accoglie i visitatori del 
campo di Jasenovac, è un capolavoro dedicato alla pace e alla riconciliazione, ma 
questi obiettivi ancora faticano a trovare spazio negli animi e dei serbi e dei croati. 
Da parte croata, nella fortezza di Knin (l’antica Tenin veneziana), centro principale 
della regione croata di frontiera della Krajna, è presentata con grande dovizia di do-
cumenti e fotografie la celebre Operazione Oluja (Operazione Tempesta), condotta 
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incubi, i fantasmi, le ossessioni dei secoli precedenti si manife-
starono con la velocità della luce e posero le basi per ulteriori, 
tragici eccidi fomentati dall’odio che si era consolidato durante i 
secoli. I ponti4 vennero distrutti ed i fiumi dei Balcani tornarono 
a rappresentare in modo inequivocabile la linea di demarcazione 

dalle truppe croate all’inizio di agosto 1995, che permise a Zagabria di riconquista-
re la regione della Krajna, dopo quattro anni di controllo serbo. Ma si dimentica 
che l’Operazione Oluja fu al centro di grandi dibattiti, in quanto colpì duramente, 
nella logica di una incontrollabile vendetta, la popolazione e la presenza culturale 
serba nella regione, presenza che da secoli si era insediata in quelle terre per aiuta-
re l’Impero d’Austria a contenere la minacciosa avanzata dell’Impero Ottomano 
da meridione. La città di Vukovar, in Slavonia, è un altro simbolo dell’inimicizia 
(talvolta odio) esistente fra croati e serbi. Conquistata dai serbi nel 1991, all’inizio 
della guerra derivata dalla secessione di Slovenia e Croazia dalla Jugoslavia, Vukovar 
fu teatro di tragici atti di violenza etnica. La popolazione di Vukovar era composta 
non solo da croati, ma anche da molti serbi, per i medesimi motivi legati alla storia 
della Krajna. La popolazione croata di Vukovar venne colpita duramente dalle forze 
militari e paramilitari serbe nel 1991 e solo alla fine della guerra, nel 1995, la città 
venne resa dai serbi alla Croazia. Un museo sulla guerra, che i croati hanno volu-
tamente chiamato della “guerra per la terra di casa”, offre immagini agghiaccianti 
sulle operazioni militari di quegli anni e costituisce un ulteriore ragione di conflitto 
fra serbi e croati oggi.

4 Il significato del “ponte” nei Balcani fu espresso magistralmente da Ivo 
Andrić nel suo libro più famoso, Il ponte sulla Drina. Ricordando il celeberrimo 
ponte costruito dal pascià ottomano Mehmet Pascià Sokolović alla fine del XVI 
secolo a Visegrad, cittadina della Bosnia orientale, quasi al confine con la Serbia, 
Andrić celebra la funzione di unione e di dialogo fra etnie e religioni diverse che 
il ponte svolse attraverso i secoli. Funzione fondamentale e cruciale per ridurre 
i pericoli di conflitto. Il ponte venne costruito per volere di un pascià ottomano 
avente origini serbe (Sokolović è un nome serbo), giacché ai tempi dell’Impero 
Ottomano i migliori bambini serbi, conosciuti per il carattere robusto del loro 
fisico e per le loro eccellenti potenzialità guerriere, venivano mandati a Istanbul 
per essere colà cresciuti ed educati e per costituire quei corpi militari di eccellenza 
che venivano chiamati giannizzeri. Alcuni serbi raggiunsero anche i livelli più alti, 
come Sokolović. Nel suo libro Andrić si sofferma sulla celeberrima kapia, vale a 
dire il salottino di pietra costruito alla metà del ponte sulla Drina. A Višegrad il 
fiume Drina, uno dei più bei fiumi in assoluto dei Balcani, raggiunge un letto 
molto vasto ed il ponte su di essa è molto lungo. Ma la kapia è il rifugio del 
dialogo, la speranza del dialogo, l’opportunità del dialogo. Come ricorda Andrić, 
la kapia è il punto più importante del ponte e il ponte è la parte più importante 
della cittadina o ancora, come ha scritto un viaggiatore turco, soddisfatto per 
l’ospitalità ricevuta dagli abitanti di Višegrad, «La kapia è il cuore del ponte che 
è il cuore di questa città che resta nel cuore di tutti». Cfr. I. Andrić, Il Ponte sulla 
Drina, 1945, nella edizione del 2016, Milano, p. 12.
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invalicabile delle identità etnico-religiose5. Il nazionalismo con-
tagiò tutte le componenti dei popoli balcanici ed eresse nuovi 
pericolosi muri, che si opposero alla logica della cooperazione e 
della pace. Il periodo buio degli anni Novanta, pertanto, non si 
dissipò nel corso del nuovo millennio, sia in ragione della nuova 
conflittualità internazionale provocata dagli attacchi del 11 set-
tembre 2001 negli Stati Uniti d’America, sia in ragione della crisi 
dei valori che afflisse gli ideali europei dal 2005 in poi, sia in ra-
gione della generale crisi finanziaria ed economica che si abbatté 
sul mondo dal 2008 in poi. I Balcani, negletti e spesso relegati in 
fondo alla lista delle priorità riconosciute dai governi dei Paesi oc-
cidentali, vissero anni di estenuante attesa, caratterizzata da nuove 
ostilità e da rinnovate tensioni. Le divisioni secolari rimasero e 
non vennero smussate né dalle prospettive di integrazione nell’U-
nione Europea (UE), né dagli sforzi compiuti dalla comunità in-
ternazionale per favorire il dialogo e la cooperazione (Processo di 
Berlino per i Balcani occidentali)6. La situazione, nella parte finale 
del 2019, non è migliorata molto, anche se ogni Paese balcanico, 
nello specifico, ha potuto beneficiare dei sostegni al dialogo e allo 
sviluppo offerti della UE. Se non fossero stati così radicati le riva-
lità, le antipatie, finanche gli odi nati nei secoli passati fra i popoli 

5 Un altro ponte emblematico che incarna la speranza del dialogo fra etnie 
diverse è il ponte a schiena d’asino di Mostar, in Bosnia-Erzegovina. Opportunità 
di comunicazione e di pace fra croati e bosniaco-musulmani, il ponte di Mostar 
fu distrutto il 8 novembre 1993 dalle forze militari croate di Bosnia-Erzegovina 
e ricostruito dopo la fine della guerra degli anni Novanta. Riguardo i fiumi dei 
Balcani, alcuni sono molto noti (Danubio, Sava, Drina, Neretva, ...), altri lo sono 
molto meno (Vrbas, Bosna, Milijacka, Praca, Ibar, Vardar, ...). I fiumi, come le 
colline e le montagne, hanno un ruolo geografico e culturale quasi trascenden-
te. Da taluni considerati come frontiera e protezione, da altri come ostacolo al 
dialogo, i fiumi sono comunque sorgenti di vita per le popolazioni dei Balcani e 
accomunano le etnie al di là delle loro inimicizie.

6 Il Processo di Berlino per i Balcani occidentali è un’iniziativa presa dai te-
deschi nel 2014, all’interno dell’Unione Europea, per sostenere e stimolare la 
cooperazione fra i Paesi dei Balcani occidentali e per accelerare la loro adesio-
ne all’UE medesima. Dopo le tappe di Berlino (2014), Vienna (2015), Parigi 
(2016), Trieste (2017), Londra (2018) e Poznan (2019), l’iniziativa sembra vivere 
una fase di impasse, malgrado i forum paralleli organizzati per coinvolgere sia la 
società civile, sia il mondo degli affari, sia i giovani. Nonostante le interessanti 
proposte di sviluppo delle infrastrutture e dei canali di dialogo fra le diverse po-
polazioni, pare che i risultati inferiori alle attese siano dovuti all’approccio non 
sempre corretto tenuto dai Paesi dell’Unione Europea.
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balcanici, le prospettive di pacifica stabilizzazione politica sareb-
bero certamente più pronunciate e perseguibili oggi. Ma epiche 
battaglie, atavici simboli, romantici significati del sangue versato 
e di antagonismi inestinguibili sono tuttora presenti negli animi e 
costituiscono la colonna vertebrale su cui poggia la sacralità dei va-
lori nazionali. Ogni Paese ha le proprie imperiture caratteristiche.

Bosnia-Erzegovina

La Bosnia-Erzegovina è il Paese più eterogeneo dei Balcani. Con 
tre nazionalità (serba, croata e bosniaco-musulmana), due entità 
(Repubblica Srpska a maggioranza serba e Federazione croato-
musulmana divisa in dieci cantoni di cui cinque bosniaco-musul-
mani, due croati e tre misti) e un distretto internazionale (Brčko), 
la Bosnia-Erzegovina offre al mondo un singolare panorama di 
complessità e di divisioni interne. Ogni entità ha un proprio 
governo, un proprio parlamento ed un proprio presidente e la 
presidenza del Paese viene gestita a rotazione fra serbi, croati e 
bosniaco-musulmani. A questa architettura istituzionale si unisce 
l’Ufficio dell’Alto Rappresentante per la Bosnia-Erzegovina, un’i-
stituzione internazionale creata nel 1995 con gli Accordi di Pace di 
Dayton, che chiusero quattro anni di guerra civile sanguinosa nel 
momento in cui si consumò la decomposizione della Jugoslavia. 
L’Alto Rappresentante, nominato dalla comunità internazionale, 
non è soltanto una personalità di riferimento, utile per dirime-
re gli eventuali contrasti che sorgono costantemente fra le diverse 
nazionalità della Bosnia-Erzegovina, ma diventa spesso un arbitro 
non sempre capace di mantenere la necessaria obiettività ed impar-
zialità. Ciò nuoce agli interessi del Paese e compromette la totale 
indipendenza e sovranità del Paese medesimo. Da diversi anni la 
Bosnia-Erzegovina è caratterizzata da un dibattito sugli Accordi di 
Dayton del 1995 e si chiede come si possa andare oltre gli Accordi 
di Dayton, per raggiungere una completa emancipazione statuale. 
Ogni tentativo, tuttavia, è sempre risultato vano, anche in ragione 
di una frequente ostilità fra le tre nazionalità, che ha reso impossi-
bile la cancellazione del ruolo dell’Alto Rappresentante.

Milorad Dodik, il più infl uente e radicale esponente della etnia 
serba, è oggi il Presidente della Repubblica di Bosnia-Erzegovina, 
ma dopo le ultime elezioni politiche del 7 ottobre 2018, il Paese è 
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ancora in attesa della formazione di un governo, in quanto le tre 
comunità etniche non riescono a mettersi d’accordo sulla com-
posizione dello stesso. Ciò indica che il Paese vive alla giornata 
ed ogni questione viene risolta non tanto a livello statuale, ma 
a livello di entità, vale a dire in seno alla Repubblica Srpska, da 
una parte, e a livello di Federazione croato-musulmana, dall’altra. 
Tale situazione pregiudica il dinamismo internazionale del Paese 
e crea un blocco interno che non giova all’effi  cacia istituzionale e 
all’amministrazione del Paese. Le divisioni fra le tre etnie (serba, 
croata e bosniaco-musulmana) sono divisioni culturali e religiose, 
che si manifestano non solo a livello di modi di essere, ma anche 
a livello di modi di parlare e di pensare. I serbi sono cristiano-
ortodossi, i croati sono cristiano-cattolici ed i bosniaci sono mu-
sulmani. La competizione fra bandiere, chiese, indicazioni stradali 
rivela ancora l’esistenza di numerose ferite risalenti alla guerra del 
1991-1995 ed il rancore cova sempre negli sguardi e si trasmette di 
generazione in generazione. Ogni qualvolta si passa dall’area della 
Repubblica Srpska alla Federazione croato-bosniaca e viceversa vi 
è una bandiera sulla strada che ricorda con palese orgoglio l’entità 
all’interno della quale ci si trova. Le chiese con i campanili cristiani 
e le moschee con i loro minareti sono costruite sempre in modo 
tale da garantire la massima visibilità possibile per aff ermare con 
fi erezza l’appartenenza ad una determinata identità religiosa. I se-
gnali stradali che riportano i nomi delle varie città e villaggi sono 
scritti sia con caratteri latini che con caratteri cirillici, ma troppo 
spesso una delle due espressioni risulta cancellata con della vernice 
per negare il diritto all’espressione dell’identità linguistico-cultu-
rale della parte avversa. I giovani non intravvedono prospettive 
di futuro e la diaspora è inesorabile. La popolazione decresce per 
eff etto dell’emigrazione all’estero e si attesta oggi a circa tre milioni 
di abitanti. Ciò rende la situazione interna alquanto instabile e 
sorretta da un fragile equilibrio, suscettibile di alterarsi da un mo-
mento all’altro. A livello internazionale la politica estera è anche 
poco infl uente, in quanto si scontra spesso con i veti che ciascuna 
nazionalità può porre quando vede compromessi i propri interessi. 
Una possibile adesione del Paese alla NATO, ad esempio, viene 
salutata con interesse dall’etnia croata e bosniaco-musulmana, ma 
viene sistematicamente respinta dall’etnia serba, la quale manifesta 
costantemente la propria solidarietà con la repubblica di Serbia e 
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con il suo passato. Tale solidarietà permette alla Repubblica Srpska 
di giocare spesso la carta della possibile estrema soluzione, inerente 
alla secessione dalla Bosnia-Erzegovina e alla eventuale annessione 
alla Serbia. Le prospettive, pertanto, di una rapida integrazione 
della Bosnia nell’UE appaiono alquanto remote nel breve termine.

Macedonia del Nord

La Macedonia del Nord, che dal 1992 era stata chiamata Ex 
Repubblica Jugoslava di Macedonia, vive oggi un momento di 
speranza e di attesa. Afflitta per lunghi anni dalla questione della 
identificazione del suo nome, Skopje è riuscita a raggiungere un 
accordo storico con la Grecia e con la Bulgaria nel 2018. I proble-
mi che riguardavano l’identità di questa ex repubblica jugoslava 
si riferivano al suo nome, alla sua bandiera, alla sua nazionalità e 
alla sua lingua. Per quanto riguarda il nome, la Grecia ha sempre 
contrastato la scelta del termine Macedonia, in quanto ha ritenu-
to che tale termine dovesse storicamente riferirsi alla Macedonia 
inserita nella storia greca ai tempi di Re Filippo e di suo figlio 
Alessandro Magno. La Grecia, in tal senso, ha sempre bocciato con 
il proprio veto la candidatura di Skopje all’interno delle organiz-
zazioni internazionali. Per la Grecia la Macedonia è la regione di 
Salonicco e di Vergina, ove vennero ritrovate la tomba e le reliquie 
di Filippo il Macedone, con il simbolo fondamentale rappresenta-
to dal sole con sedici raggi. Molti cittadini macedoni greci, infatti, 
considerano che lo stato la cui capitale è Skopje debba semplice-
mente chiamarsi Vardarska, cioè la valle del fiume Vardar. Di pa-
rere diametralmente opposto erano i cittadini di Skopje, i quali si 
ritenevano gli eredi dell’impero macedone di Alessandro Magno. 
Come testimonianza di questa posizione, i governi di centrodestra 
di Nikola Gruevsky, alcuni anni orsono (2006-2016), hanno in-
vestito somme consistenti per dotare la capitale Skopje di costru-
zioni e monumenti faraonici, il cui obiettivo era quello non solo 
di richiamarsi ad Alessandro Magno e alla gloria dell’impero ma-
cedone, ma anche di lasciar intendere che la città era caratterizzata 
da una sorta di architettura imperiale. Quando la maggioranza di 
centrodestra di Gruevsky nel 2016 venne travolta da scandali di 
corruzione e di violazione delle norme sulla riservatezza dei dati, 
le forze di centrosinistra dirette da Zoran Zaev conquistarono il 
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potere e crearono un governo insieme alla consistente minoranza 
albanese. Zaev, con il suo Ministro degli Esteri Nikola Dimitrov, 
intese allora avviare una trattativa diplomatica sia con la Bulgaria 
che con la Grecia per risolvere il problema del nome, della bandie-
ra, della nazionalità e della lingua. L’accordo con la Bulgaria venne 
firmato nel 2017 e ratificato nel 2018. Riguardo la Grecia, dopo 
un difficile negoziato con il Primo Ministro greco Alexis Tsipras, 
si giunse alla firma dell’accordo di Prespa del 2018 (ratificato da 
entrambi i Paesi fra il 2018 ed il 2019), con il quale i due Paesi 
convenivano che il nome ufficiale della Ex Repubblica Jugoslavia 
di Macedonia divenisse Repubblica della Macedonia del Nord. 
Prima di tale accordo, tuttavia, altre questioni dovevano essere ri-
solte. La prima versione della bandiera del Paese riprese il simbolo 
del sole a sedici raggi appartenente a Filippo il Macedone e le vio-
lente proteste greche costrinsero le autorità di Skopje a modificare 
lievemente tale simbolo, senza peraltro modificare sostanzialmente 
la bandiera ed i colori del Paese medesimo. Di fronte alla Bulgaria, 
inoltre, Skopje dovette regolare la questione della definizione del-
la sua lingua, che Sofia ritiene sia una variazione dialettale della 
lingua bulgara e non, come vorrebbero sulle rive del Vardar, la 
lingua macedone. Riguardo l’identità nazionale macedone, sia la 
Grecia che la Bulgaria, contestarono vivacemente il fatto che tale 
identità dovesse riferirsi ai cittadini della Ex Repubblica Jugoslavia 
di Macedonia (oggi Repubblica di Macedonia del Nord). Tali 
questioni rimangono questioni aperte e rappresentano ulteriori 
elementi che si oppongono ad una perfetta cooperazione regio-
nale. L’accordo del 2018 sul nome del Paese fu sì ratificato sia 
dal governo di Skopje che da quello di Atene, ma il malcontento 
di una parte consistente della popolazione greca si manifestò nel 
corso delle ultime elezioni politiche dello stato ellenico, nel 2019, 
che penalizzarono duramente il Primo Ministro Tsipras e favori-
rono il ritorno al potere del centrodestra di Nuova Democrazia. 
La Macedonia del Nord, oggi, è Paese candidato ad entrare sia 
nell’UE, che nella NATO, ma tali prospettive sono compromesse, 
da una parte, dall’insufficienza delle riforme interne e, dall’altra, 
dalla profonda opposizione della Federazione Russa e della Serbia. 
Se, infatti, l’integrazione nell’UE è funzione dei progressi nel cam-
po della trasparenza amministrativa e della lotta alla corruzione 
interna, l’integrazione in seno all’Alleanza Atlantica è funzione 



I FERMENTI NEI BALCANI: VERSO UNA COMPLICATA STABILIZZAZIONE? 43

delle conseguenze che tale passo provocherebbe nei rapporti fra 
la Russia ed i Paesi dell’area balcanica e dell’UE. Ciò si coniuga 
con gli interessi di sviluppo energetico, di cui la Russia è artefi-
ce di primo livello, e con i presupposti di cooperazione regionale 
nell’area balcanica che costituiscono condizione necessaria per la 
costruzione di nuovi gasdotti ed oleodotti, suscettibili di permet-
tere il trasporto e la consegna del gas e del petrolio del Caucaso 
ai Paesi europei. Un ulteriore elemento di fermento in seno alla 
Repubblica della Macedonia del Nord è legato alla cooperazione e 
competizione fra la maggioranza slava e la consistente minoranza 
albanese. I presunti progetti segreti di cui sarebbe stata complice 
l’Albania insieme alla Bulgaria (Piattaforma di Tirana del 2017) 
hanno compromesso la fiducia fra le due componenti etniche ed 
hanno rilanciato quei progetti di “Grande Albania” che tanti ti-
mori ed ansie hanno creato negli anni sia in Macedonia del Nord, 
sia in Montenegro, sia in Grecia, sia in Serbia. L’amministrazione 
Zaev, pertanto, orienta la propria azione in politica estera per ot-
tenere tangibili garanzie dall’Albania e per creare rapporti con i 
Paesi vicini impostati sulla fiducia e sulla volontà di cooperazione. 
Le relazioni interne fra le due comunità etniche, peraltro, furono 
influenzate sia dagli scontri che ebbero luogo nel 2000, sia dai suc-
cessivi accordi di Ocrida del 2001, che garantirono alla minoranza 
albanese ruoli e privilegi che forse oltrepassavano i propri obiettivi 
diritti. Ciò lasciò nell’opinione pubblica slava della Macedonia del 
Nord l’impressione che troppo si era dato alla minoranza albanese 
e che qualcosa dovesse essere fatto per limitarne le ambizioni e 
le velleità. La Macedonia del Nord, pertanto, concentra i propri 
sforzi oggi nella realizzazione piena degli accordi sottoscritti con 
i Paesi vicini e nella realizzazione completa della sua integrazione 
nella NATO ma anche in questo Paese gli equilibri politici sono 
potenzialmente fragili e potrebbero lasciare il posto ad alternanze 
interne orientate verso obiettivi diversi.

Montenegro

Il piccolo Paese affacciato sul mare adriatico, che fu la patria del 
Njegoš Nikola Petrović, sembra essere quello con minori proble-
mi interni. Popolato da circa 650.000 abitanti, il Montenegro in 
realtà gode dei vantaggi derivanti dalle sue limitate dimensioni, 



44  QUADERNI DI SCIENZE POLITICHE 15/2019

ma il Paese è soggetto anch’esso alle minacce per la propria stabi-
lità prodotte sia dalla corruzione interna, che dalle tendenze lieve-
mente autoritarie adottate dal suo politico più emblematico, vale 
a dire Milo Djukanović. In virtù delle profonde radici comuni che 
lo legano al popolo serbo, il Montenegro fu l’ultima repubblica 
jugoslava ad abbandonare Belgrado durante il processo di decom-
posizione della Jugoslavia, che iniziò nel 1991. Solo nel 2006, in-
fatti, Podgorica dopo aver organizzato un travagliato e contestato 
referendum, procedette alla secessione da Belgrado, in ragione del 
risultato di tale referendum, che, peraltro, fu vinto dai secessionisti 
con una maggioranza alquanto ridotta (55%). L’indipendenza del 
Montenegro permise al Paese di orientare le proprie scelte verso 
un più rapido cammino di integrazione nell’Unione Europea e 
nella NATO. Se, da una parte, l’integrazione nell’Unione Europea 
è ancora soggetta alla soluzione dei requisiti interni, associati so-
prattutto alla lotta contro la corruzione e alla reale democrazia 
istituzionale, i progetti di integrazione nella NATO sono stati co-
ronati da successo nel 2017, con l’entrata ufficiale di Podgorica 
nell’Alleanza Atlantica. Tale decisione, invero, provocò profondi 
dissensi in Serbia, in Bosnia-Erzegovina (nella Repubblica Srpska) 
e in Russia. L’adesione tuttavia di Podgorica nella NATO ha per-
messo all’alleanza occidentale di aggiungere un nuovo tassello nel 
suo processo di espansione ad est ed ha ulteriormente isolato sia 
la Serbia che la Bosnia-Erzegovina. Paese altamente orientato allo 
sfruttamento dell’industria turistica, il Montenegro decise di adot-
tare arbitrariamente l’euro già da diversi anni e fece di tale scelta 
una delle chiavi di maggiore successo del proprio sviluppo eco-
nomico e commerciale. La fragilità istituzionale del Montenegro, 
nondimeno, è legata alla presenza e all’influenza russa in seno al 
piccolo Paese balcanico. Consistenti investimenti nel campo im-
mobiliare, già da diversi anni, permisero ai russi di puntare sul 
Montenegro, sia nel campo delle costruzioni, sia in quello dell’in-
dustria turistica, anche in ragione delle profonde affinità culturali: 
la grande maggioranza dei montenegrini professa la religione cri-
stiano-ortodossa come i cittadini russi. Lo stesso Milo Diukanović 
ritenne di essere stato vittima di un complotto orchestrato da 
cittadini russi, complotto tendente ad eliminare fisicamente lo 
stesso Diukanović dalla vita politica del Montenegro, come segno 
di disapprovazione manifesta difronte alla decisione di Podgorica 
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di entrare nella NATO. La fragilità del Montenegro, oggi, risiede 
nella lentezza della realizzazione di efficaci riforme interne e nella 
scelta di campo che ha permesso al Paese di consolidare amicizie e 
sostegni da una parte, ma anche ostilità e contrasti dall’altra.

Albania

Il Paese delle aquile, che continua a celebrare la grandezza del suo 
eroe nazionale, Skandenberg, rimane uno dei Paesi più arretra-
ti economicamente in Europa. Dotato ancora di un significativo 
settore agricolo, l’Albania stenta a decollare nel settore industriale 
e in quello dei servizi. Le riforme intraprese nel corso degli ultimi 
anni hanno evidenziato uno sforzo palese per consolidare sia il 
settore industriale sia quello dei servizi. Gli aiuti ottenuti dall’UE, 
dopo aver depositato la propria candidatura di adesione, hanno 
certamente offerto un beneficio supplementare a Tirana, peral-
tro confermato dall’entrata nella NATO nel 2010, insieme alla 
Croazia. Ma l’amministrazione albanese deve tutt’oggi fare i conti 
con una instabilità interna legata spesso alle lotte tra fazioni, alle 
azioni intraprese nel campo del commercio e della vita pubblica da 
parte delle più varie cosche mafiose. L’Albania, inoltre, deve anco-
ra trovare un efficacie sinergia politica con la Serbia, onde tutelare 
gli interessi dei cittadini di etnia albanese che vivono nella parte 
meridionale della Serbia, inclusa la autoproclamata Repubblica del 
Kosovo. Non più affetta da consistenti flussi emigratori la popola-
zione abanese gode delle rimesse dei propri immigrati in Europa e 
nel mondo e fonda i propri obiettivi economici sulla realizzazione 
di infrastrutture che privilegino la sua posizione geografica, sia a 
livello marittimo, sia a livello terrestre. Il Paese di Ismael Kadaré, 
pertanto, conduce una politica estera di basso profilo e attende i 
benefici impliciti della diplomazia multilaterale che investe tutto il 
gruppo dei Paesi dei Balcani occidentali.

Serbia

La Serbia occupa inconfutabilmente la parte centrale e baricentri-
ca della regione balcanica. Il popolo serbo, erede della dinastia me-
dioevale dei Nemanidi e protagonista dei movimenti insurrezionali 
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del XIX secolo, ha sempre giocato un ruolo di prima importanza 
nell’ambito della regione balcanica. Pur avendo sofferto in prima 
persona le conseguenze dei conflitti che sempre la opposero all’Im-
pero Ottomano (a Sud) e all’Austria (a Nord) la Serbia visse il 
proprio risorgimento nazionale mediante il coinvolgimento di due 
famiglie nobili reali, i Karageorgević e gli Obrenović. Dopo il pro-
prio accesso alla indipendenza (1878) la Serbia combatté per in-
grandire il proprio territorio, onde includere le aree di importanza 
storica per il proprio popolo, a detrimento dell’Impero Ottomano 
e dell’Austria-Ungheria. Il Trattato di Bucarest (10 agosto 1913) 
permise a Belgrado di recuperare la regione del Kosovo che fin dal 
XII secolo aveva rappresentato la base sociale, culturale e religiosa 
della civiltà serba7. Gli accordi presi in sede di trattati di pace dopo 
la Prima Guerra Mondiale, permisero alla Serbia di creare insie-
me ai croati e agli sloveni un nuovo grande regno nella regione 
balcanica sotto la corona serba dei Karađorđević. La caduta della 
monarchia durante la Seconda Guerra Mondiale e la vittoria delle 
forze partigiane comuniste di Tito aprirono la strada al periodo 
del socialismo reale, dopo la Seconda Guerra Mondiale. Durante 
tale periodo e per effetto del carisma personale esercitato da Tito 
sulle altre popolazioni della Jugoslavia, gli anni del socialismo reale 
permisero alla Serbia di esercitare un ruolo preponderante in seno 
alla Jugoslavia. Ma dopo la morte di Tito (1980) la classe dirigente 
serba fece difficoltà ad evitare sia gli scandali sia l’instabilità istitu-
zionale e dopo la caduta del Muro di Berlino la Serbia fu la vitti-
ma principale del processo di decomposizione della Jugoslavia. La 

7 Sull’importanza di Kosovo e Metohia per la Serbia è necessario soffermar-
si in profondità. I serbi non mancano mai di utilizzare l’espressione “Kosovo e 
Metohia”, in quanto desiderano richiamarsi all’espressione tradizionale, che in-
dica come Kosovo la parte orientale della regione e come Metohia la parte occi-
dentale della regione (Metohia, dal greco antico, significa territori amministrati e 
coltivati dai monasteri). Questa è la parte fondamentale di tutta l’azione culturale 
serba, che indica nella sacralità dei monasteri del Kosovo il cuore della cultura e 
della civiltà del popolo serbo. Uno dei migliori libri scritti a riguardo rimane quel-
lo di D. Bataković, Kosovo and Metohia. Living in the Enclave, “Serbian Academy 
of Sciences and Arts”, Belgrade, 2007. Da leggere anche il recente contributo di 
V. Pavlović, In memoriam Dušan Bataković (1957-2017), in “Balcanica XLVIII” 
Rivista della Serbian Academy of Sciences and Arts, Institute for Balkan Studies, 
Belgrado, 2017, per capire la portata delle ricerche di Bataković, condotte fino 
alla sua prematura morte, nel 2017. Si legga anche il volume di D. Proroković, 
Kosovo: sui generis or precedent in international relations, Belgrado, 2018.
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secessione implacabile delle altre cinque repubbliche ex jugoslave 
(Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Macedonia, Montenegro) 
privarono la Serbia della sua importanza centrale e la lasciarono 
esposta alla gravità di ulteriori movimenti secessionistici interni. 
Classificata dalla comunità internazionale come carnefice nei pro-
cessi conflittuali dei Balcani la Serbia fu sì carnefice, ma anche vitti-
ma e ciò non venne, per motivi di interesse strategico, riconosciuto 
in modo obiettivo dalla comunità internazionale. La questione del 
Kosovo, inaspritasi fin dal 1981 e aggravatasi dopo la firma degli 
Accordi di Dayton del 1995 per la Bosnia-Erzegovina, raggiunse 
il proprio apice tragico nel marzo-giugno 1999, quando la NATO 
decise arbitrariamente di bombardare la allora Jugoslavia (Serbia e 
Montenegro) per punirla di fronte agli eccidi commessi nella guer-
riglia interna contro l’estremismo kosovaro-albanese. La memoria 
di tale prolungato bombardamento non è stata mai cancellata dal-
la classe politica e dall’opinione pubblica serba e in questo anno 
2019, in cui tutti i Paesi membri dell’Alleanza Atlantica hanno 
positivamente celebrato il settantesimo anniversario della costitu-
zione dell’alleanza stessa, la Serbia ha organizzato a Belgrado una 
importante commemorazione legata all’aggressione militare della 
NATO del 1999, nel suo ventesimo anniversario8. Gli accordi tec-
nici di Kumanovo, del giugno del 1999, sospesero gli attacchi aerei 
della NATO sulla Jugoslavia e aprirono la strada alla presenza della 
comunità internazionale, sotto l’egida dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU) e sotto l’egida della NATO insieme alla 
Russia (la missione venne chiamata KFOR). Tale presenza venne 
inquadrata, appunto, nella provincia autonoma serba di Kosovo 
e Metohia, vale a dire nella parte più importante del territorio 
serbo, in relazione alla storia e all’identità culturale e religiosa 
serba. Durante un incontro avuto dallo scrivente con il patriarca 
della chiesa serbo-ortodossa Irenej9, questi ha affermato esplicita-
mente che «il Kosovo è Serbia e la Serbia senza il Kosovo non è 
Serbia». La presenza della comunità internazionale nella provincia 
del Kosovo finì col favorire le ambizioni indipendentistiche della 

8 Si legga il volume pubblicato alla vigilia del convegno del 21-24 marzo 
2019 a Belgrado: N. Vuković (ed), David vs. Goliath: NATO war aginst Yugoslavia 
and its implications, Belgrado, 2019.

9 L’incontro ha avuto luogo a Belgrado il 12 luglio 2019, presso la Chiesa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo.
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locale popolazione kosovaro-albanese. Tali aspirazioni si tradusse-
ro con la proclamazione unilaterale di indipendenza del 17 febbra-
io 2008 e tale indipendenza venne riconosciuta come tale da quasi 
tutti i Paesi occidentali e da un numero consistente di Paesi del 
mondo. A tutt’oggi 103 Paesi hanno riconosciuto l’indipendenza 
del Kosovo ma quasi altrettanti non lo hanno fatto e 14 Paesi, nel 
corso degli ultimi mesi, dopo aver riconosciuto l’indipendenza del 
Kosovo, hanno deciso di annullare tale riconoscimento e di fare 
marcia indietro. Il problema del Kosovo rappresenta oggi una delle 
maggiori preoccupazioni per il governo della Serbia. Durante un 
incontro avuto con lo scrivente, il Ministro degli Esteri serbo Ivica 
Dačić10, le cui origini sono di Prizren in Kosovo, ha dichiarato che 
una delle priorità dell’azione diplomatica serba è quella di evitare 
le secessioni interne, confermando che il governo serbo in nessun 
caso avrebbe riconosciuto l’indipendenza del Kosovo. La Serbia, 
nondimeno, ha vissuto negli ultimi mesi momenti di grave ten-
sione sociale, legati alle proteste popolari nei confronti dell’am-
ministrazione del presidente Aleksander Vucić. Tali proteste erano 
rivolte alla conduzione autoritaria del presidente e al controllo dei 
mezzi di comunicazione di massa, ma anche alle difficoltà eco-
nomiche in cui versa il Paese e all’aumento della disoccupazione 
giovanile, che provoca l’emigrazione dei neolaureati serbi all’este-
ro. La Serbia, tuttavia, è in lista di attesa per entrare nell’Unione 
Europea, ha prodotto numerosi sforzi per avviare riforme interne 
utili al completamento della transizione politica ed economica del 
Paese, ma ciò non sembra essere sufficiente per avviare le procedu-
re conclusive, in quanto la comunità internazionale giudica ancora 
insufficienti gli sforzi prodotti. Il Paese, pertanto, versa in una si-
tuazione di indeterminatezza che non giova né alla stabilizzazione 
politica né alla stabilizzazione sociale del Paese medesimo. In ciò 
risiede la fragilità attuale della Serbia. Le autorità dell’autoprocla-
mata Repubblica del Kosovo, dal 2008, hanno orientato la loro 
politica verso l’obiettivo prioritario del riconoscimento interna-
zionale dello status di indipendenza del Kosovo. Per ottenere tale 
obiettivo esse hanno giocato la carta fondamentale dell’amicizia 
con gli Stati Uniti d’America, Paese che fu il maggiore sostenitore 

10 L’incontro ha avuto luogo a Belgrado il 12 luglio 2019, presso il Ministero 
degli Esteri serbo.
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dell’indipendenza del Kosovo e che ha approfittato dell’ossequien-
za delle autorità kosovaro-albanesi per stabilire nella regione del 
Kosovo profonde radici militari ed efficaci strumenti di influenza 
politica in funzione antiserba ed antirussa. Le lotte intestine fra 
kosovaro-albanesi, tuttavia, hanno pregiudicato la stabilità interna 
dell’amministrazione ed hanno indebolito la credibilità di una ri-
vendicazione che pare più dipendente da interessi materiali che da 
motivazione profonde d’ordine storico e giuridico.

La condotta adottata dalla comunità internazionale 
non è sempre stata scevra di errori voluti o inconsapevoli

Le questioni balcaniche hanno sempre attirato l’attenzione delle 
grandi potenze, le quali hanno sempre cercato di individuare i van-
taggi strategici, politici, militari ed economici legati ad un proprio 
coinvolgimento nelle crisi di quella regione. Gli errori, tuttavia, 
compiuti dalla comunità internazionale sono stati orientati verso 
tutti i Paesi balcanici, in generale, e verso la Serbia in particola-
re. Il problema diplomatico e politico di fronte ai tragici conflitti 
sorti nei Balcani nel corso degli anni Novanta era associato alla 
facoltà o meno, da parte della comunità internazionale, di ingerire 
negli affari interni di Paesi sovrani (o neosovrani) per permette-
re il rispetto dello jus cogens, vale a dire delle norme imperative 
di diritto internazionale, di fronte alle quali anche la nozione di 
sovranità deve lasciare il passo alla legittimità di un intervento e-
sterno. La giustificazione dell’intervento internazionale da parte 
dell’ONU, dell’Unione dell’Europa Occidentale (UEO), della 
NATO e dell’UE, dopo il 1991 fu costruita sull’evidenza del man-
cato rispetto dei diritti dell’uomo da parte delle fazioni in lotta. 
Che i diritti dell’uomo fossero manifestamente violati nei Balcani 
è indubbio. Il problema riguarda l’autorevolezza dell’azione della 
comunità internazionale, nel senso che le punizioni parvero colpi-
re soprattutto la Serbia e molto meno la Croazia, la etnia bosniaco-
musulmana e l’etnia kosovaro-albanese. L’istituzione all’Aia di un 
Tribunale per i Crimini nella Ex Jugoslavia fu palesemente diretta 
soprattutto contro i serbi, mentre nuovi documenti rivelano cri-
mini commessi arbitrariamente anche dalle altre parti nel conflit-
to. Questo errore di approccio da parte della comunità interna-
zionale ha nuociuto all’autorevolezza della stessa ed ha indicato 
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che l’azione internazionale, più che legata alla necessità di dotarsi 
di un arbitro imparziale ed obiettivo, era concepita per tutelare 
gli interessi materiali e strategici delle grandi potenze occidentali, 
in particolare degli Stati Uniti d’America. La missione KFOR, i-
noltre, non è stata capace di eliminare i conflitti nella regione del 
Kosovo, in quanto non è riuscita né a disarmare totalmente i grup-
pi paramilitari kosovaro-albanesi (l’UCK), né a proteggere le co-
munità serbe viventi nelle enclave del Kosovo. Nel 2004, sotto gli 
occhi della KFOR i kosovaro-albanesi distrussero indisturbati più 
di 150 chiese e luoghi di culto serbi nel Kosovo. L’azione dell’UE, 
d’altra parte, ha indicato una precisa strategia, in ordine al pro-
blema: puntando al riconoscimento definitivo del Kosovo, l’UE 
ha agito seguendo una condotta chiaramente parziale. Bruxelles, 
sia ai tempi di Catherine Ashton, che a quelli appena terminati di 
Federica Mogherini, ha avviato un dialogo fra Belgrado e Pristina, 
con l’intento di convincere la Serbia ad accettare l’indipendenza 
del Kosovo. Tale insistenza si è manifestata quando Bruxelles ha 
cercato di fare capire a Belgrado che se questa avesse voluto essere 
accolta in seno all’UE avrebbe dovuto riconoscere l’indipendenza 
del Kosovo e rinunciare ad ogni diritto su quella regione. Tale azio-
ne ha assunto spesso i connotati di un ricatto ed ha leso ogni forma 
di fiducia da parte di Belgrado. Il Processo di Berlino per i Balcani 
occidentali, iniziato nel 2014 e condotto dall’UE, ha indicato nel 
gruppo dei Balcani occidentali ben sei Paesi e non cinque: Bosnia-
Erzegovina, Montenegro, Macedonia del Nord, Serbia, Albania e 
Kosovo. Così facendo, l’UE, disattendendo ogni obbligo di impar-
zialità e di neutralità, ha equiparato l’autoproclamata Repubblica 
del Kosovo (riconosciuta solo da circa la metà dei Paesi del mondo, 
non riconosciuta dall’ONU e non riconosciuta da cinque Paesi su 
28 dell’UE) a tutti gli altri Paesi sovrani dei Balcani. Tale approccio 
ha offeso l’amministrazione serba ed una parte importante dell’am-
ministrazione della Bosnia-Erzegovina (la Repubblica Srpska). Ciò 
indica che uno dei maggiori punti di debolezza dell’azione esterna 
dell’UE, attraverso l’Alto Rappresentante per la Politica Estera e di 
Sicurezza Comune, è l’incapacità ad agire in modo neutrale, obiet-
tivo, imparziale, al servizio non degli interessi di certuni Paesi, ma 
della comunità nel suo complesso e del diritto internazionale nella 
sua accezione morale, ideale e sostanziale. La NATO, da ultimo, 
appare oggi come un’organizzazione orientata verso est, desiderosa 
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non tanto di offrire un supporto efficace alla sicurezza europea, 
ma animata da inspiegabile solerzia per insediarsi nei Balcani e 
per raggiungere quanto prima le frontiere della Federazione Russa. 
Tale politica non sembra giovare alla stabilizzazione della regione 
balcanica, che sempre di più si trova ad esser vittima del gioco 
superiore fra le grandi Potenze.

Conclusioni

Il 2019 è un anno di anniversari e di transizione. Gli anniversari 
sono utili per riflettere sulla storia e per intensificare la ricerca in 
relazione alle numerose zone d’ombra. La transizione riguarda le 
scelte politiche che si manifestano durante le elezioni. Nel 2019 
sono stati ricordati i trattati di pace che chiusero la Prima Guerra 
Mondiale, si è ricordato il crollo della borsa di New York, si è ri-
cordato lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, la nascita dei 
due Stati tedeschi dopo la Seconda Guerra Mondiale e la nascita 
dell’Alleanza Atlantica, è ricordato a breve il crollo del Muro di 
Berlino, si è ricordato l’intervento della NATO nella ex Jugoslavia. 
Tali anniversari hanno attirato l’attenzione dell’opinione pubblica 
e degli studiosi su eventi che, in realtà, sono tutti parte di una me-
desima storia della società umana contemporanea. La nascita delle 
organizzazioni internazionali accompagnò spesso la speranza che 
queste ultime potessero arricchire l’architettura istituzionale del 
mondo con strumenti preziosi per dirimere i contrasti e favorire 
pace e sviluppo. Nel mancato raggiungimento di questo obietti-
vo, nella mancata capacità delle organizzazioni internazionali di 
porsi disinteressatamente al servizio della comunità internazionale 
risiede lo scompenso attuale, che impedisce anche una lineare sta-
bilizzazione della regione balcanica. Tale processo, infatti, non è 
reso complesso solo dalla natura stessa dei Balcani, ma anche dal-
la deludente azione di istituzioni internazionali, che non sempre 
sono state in grado di nominare persone adeguate al ruolo che ve-
niva loro chiesto. In attesa che una nuova classe dirigente conduca 
l’azione delle organizzazioni internazionali verso quegli obiettivi 
ideali che anni or sono furono delineati dai padri fondatori, i dia-
loghi nei Balcani si moltiplicano come i fiori che ognuno vorrebbe 
ammirare sulle colline abbeverate da quei fiumi quasi inaccessibili.
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